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ECCO COME PAGHEREMO I DEBITI DELLO 

STATO VERSO LE IMPRESE PRIVATE 

 Ieri mattina, presso la sede dell’ANCE di Roma, Silvio 

Berlusconi si è impegnato a definire  un  piano  effettivo  di  

pagamento  di  tutti  i  debiti  pregressi  delle  pubbliche 

amministrazioni  nei  confronti  delle  imprese private per i  

lavori  da  queste  eseguiti,  al fine di porre termine a una 

finzione contabile che fa saltare le imprese, sulla base della 

proposta già avanzata dal nostro Commissario europeo 

Antonio Tajani (qui riportata), che prevede di negoziare con 

Bruxelles lo scorporo dagli obiettivi del Patto di Stabilità del 

debito addizionale formatosi a seguito di tali pagamenti. 

2 



3 

INDICE 

 La Direttiva europea sui ritardi di pagamento 

 Italia campione di pressione fiscale e ritardi di pagamento 

 Ritardi e difficoltà di accesso al credito 

 Debiti pregressi: piano di rientro e Patto di stabilità 

3 



4 

LA DIRETTIVA EUROPEA SUI RITARDI DI 

PAGAMENTO 

 A febbraio 2011 è entrata in vigore una direttiva europea 

che prevede l'obbligo per le P.A. di pagare le imprese 

creditrici entro il termine massimo di 30 giorni, pena interessi 

di mora dell'8% oltre l’Euribor. 

 Sono previste possibilità di deroghe con estensione del termine 

a 60 giorni in alcuni casi specifici: settore sanitario, imprese 

pubbliche, contratti particolari (esempio: procedure di appalto 

negoziato). 

 Queste deroghe devono essere giustificate e approvate dalla 

Commissione europea. 
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LA DIRETTIVA EUROPEA SUI RITARDI DI 

PAGAMENTO 

 La direttiva deve essere attuata entro il 16 marzo del 2013, 

ma la Commissione europea ha chiesto agli Stati di attuarla il 

prima possibile. 

 L’Italia ha attuato la direttiva a gennaio. 

 Il testo non è tuttavia completamente conforme in quanto 

sembra consentire la possibilità generalizzata di estendere il 

termine a 60 giorni. 

 In mancanza di una modifica è probabile l’apertura da parte 

della Commissione europea di una procedura d’infrazione 

prima dell’estate.  
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ITALIA CAMPIONE DI PRESSIONE FISCALE E 

RITARDI DI PAGAMENTO 

 L’Italia ha il triste primato in Europa sia della pressione fiscale 

sulle imprese che sui ritardi di pagamento delle P.A.. 

 La pressione fiscale sulle imprese ha superato il 60%, 20 punti 

sopra quella tedesca e ben al di sopra la media europea; lo 

Stato paga in media dopo 180 giorni (con punte di oltre 600 

in alcune regioni) a fronte dei 65 giorni di media Ue. E ha 

accumulato circa 100 miliardi di euro di debiti sui 180 

complessivi dovuti alle imprese da tutte le P.A. dell’Unione 

europea. 
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ITALIA CAMPIONE DI PRESSIONE FISCALE E 

RITARDI DI PAGAMENTO 

 Questi riTardi, causa di 1/3 dei fallimenti, sono inaccettabili: 

se è legittimo per lo Stato riscuotere tempestivamente i tributi, 

altrettanto doveroso, anche moralmente, è pagare i debiti alla 

scadenza, evitando la chiusura di aziende sane. 

 Ritardare i pagamenti alle imprese crea una spirale 

distruttiva: ritardi, chiusura d'impresa, perdita di posti, 

diminuzione del gettito, peggioramento dei conti, ulteriori 

ritardi e fallimenti che si compensano con nuove tasse 

frenando ulteriormente l’economia. 
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ITALIA CAMPIONE DI PRESSIONE FISCALE E 

RITARDI DI PAGAMENTO 

 Di fatto, l’impresa finanzia il peso dello Stato due volte: con le 

tasse ed effettuando prestazioni non retribuite nei termini. 

Ricordando i servi delle gleba che nel medioevo dovevano, 

oltre ai tributi vari, prestare opere al feudatario affidandosi 

alla sua benevolenza. Il fenomeno dei ritardi genera, infatti, 

anche l’insidia della discrezionalità di funzionari o politici nel 

decidere chi deve essere pagato primo o dopo. 
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RITARDI E DIFFICOLTÀ DI ACCESO AL 

CREDITO 

 Il problema dei ritardi di pagamento aggrava ulteriormente 

la situazione già drammatica della restrizione del credito. In 

Italia la situazione è tra le peggiori nell’UE con oltre 

un’impresa su tre non riesce a ottenere il credito richiesto e 

livello dei tassi sensibilmente più alto della media europea. 

 Ad esempio, se una PMI tedesca o francese paga il denaro 

rispettivamente 2.9% e 2.2%, quella italiana lo paga almeno 

il 4.5%. 
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DEBITI PREGRESSI: PIANO DI RIENTRO E 

PATTO DI STABILITÀ 

 La decisione se applicare retroattivamente la direttiva con 

effetto anche sui debiti scaduti è lasciata alla discrezionalità 

degli Stati. Per l’Italia, che ha optato per l'effetto non 

retroattivo, resta il problema di smaltire l'enorme arretrato di 

100 miliardi di euro. 
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DEBITI PREGRESSI: PIANO DI RIENTRO E 

PATTO DI STABILITÀ 

 Solo grazie a un artifizio contabile questa cifra non risulta 

attualmente nel debito. In Italia, difatti, le regole contabili 

considerano come debito solo le somme effettivamente 

pagate; e non quelle giuridicamente dovute ma non ancora 

corrisposte. Da qui anche la tendenza a ritardare i pagamenti 

nel quadro di un’operazione «cosmetica» per far apparire i 

conti più in ordine di quanto realmente siano.  
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DEBITI PREGRESSI: PIANO DI RIENTRO E 

PATTO DI STABILITÀ 

 Eppure, nascondere la polvere sotto il tappeto (facendo 

morire le imprese) per paura di una reazione dei mercati sul 

debito pubblico è un atteggiamento puerile e irrazionale. I 

mercati conoscono bene la situazione del debito verso le 

imprese e, molto probabilmente, lo hanno già scontato. 
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DEBITI PREGRESSI: PIANO DI RIENTRO E 

PATTO DI STABILITÀ 

 L’immissione di 100 miliardi nell’economia privata, con i relativi 

effetti benefici in termini di maggiore crescita, porterebbe a 

una diminuzione dello spread e al ritorno della fiducia sulla 

nostra ripresa. 

 Liberando decine di miliardi per pagare fornitori, evitare 

fallimenti e perdite di posti, fare investimenti, si potrebbe, 

infatti, uscire dalla recessione. Portando benefici allo stesso 

erario. 
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ECCO COME PAGHEREMO I DEBITI DELLO 

STATO VERSO LE IMPRESE PRIVATE 

 Daremo vita ad un piano di pagamento di questi debiti in 

6/12 mesi, negoziando in parallelo con Bruxelles lo scorporo 

dagli obiettivi del Patto di Stabilità del debito addizionale 

sopravvenuto.   E cambieremo anche le regole di contabilità 

per allinearle all’attuazione della direttiva sui ritardi di 

pagamento. 
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